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Altri sguardi sul mondo
Dopo lo “Speciale” dedicato al Medio Oriente dello scorso anno, “Cinema dal mondo” tor-
na alla sua forma abituale, abbracciando i più vasti territori dell’America latina, dell’Asia 
e dell’Africa, con un ricchissimo programma di ben 17 film che saranno presentati nelle 
23 proiezioni previste a Bellinzona, Locarno, Lugano e Mendrisio. Volutamente abbiamo 
escluso in questa edizione le nazioni dell’Europa dell’est, che saranno probabilmente 
oggetto di un nuovo “Speciale” nel 2017. La maggior parte dei film di quest’anno sono 
in prima (e forse unica!) visione ticinese, uno (il saudita Barakah Meets Barakah) in an-
teprima svizzera. Quasi tutti, come accade spesso, hanno raccolto importanti premi nei 
festival internazionali più prestigiosi, ma sono esclusi dalla normale programmazione 
delle sale ticinesi, ormai completamente asservita alla logica del mercato secondo cui al 
pubblico devono essere offerti solo evasione e “divertimento”.

Sono film che ci permettono di gettare un altro sguardo su un mondo dilaniato 
da conflitti e da intolleranze, uno sguardo che penetra ben più nel profondo di quello 
offertoci dai media, perché indaga nell’intimo delle persone, rappresenta la loro vita quo-
tidiana, le loro lotte per cercare, al di là di tutto, di assicurarsi una vita dignitosa, di poter 
realizzare i propri sogni. Sono film con stili molto diversi, espressioni della personalità di 
ogni regista e delle circostanze che hanno mosso il suo desiderio di raccontare una certa 
storia. Si va dalla commedia leggera al dramma più cupo, dall’approccio lirico a quello 
epico, per cui bisognerebbe infine abbandonare il diffuso preconcetto secondo il quale i 
film d’autore, “non commerciali” o meglio non commerciabili, siano pesanti e “pallosi”, in 
contrapposizione a quelli più diffusi e consumati, che devono per forza essere avvincenti 
o esilaranti. In ogni caso si tratta, o almeno lo speriamo, di film intelligenti, che vogliono 
contribuire ad una nostra migliore conoscenza del mondo e dell’animo umano. Evidente-
mente il cinema proveniente da quello che una volta si chiamava il sud del mondo non 
sempre ha i mezzi per poter reggersi sulle proprie gambe, quindi nella maggioranza dei ca-
si si tratta di coproduzioni con paesi occidentali o con paesi extraeuropei ma molto ricchi 
(come il Qatar), ma questo non ha certo condizionato l’intento di chi ha voluto realizzarli.

È con piacere che quest’anno possiamo proporre, dopo un lungo periodo di magra, 
anche quattro film africani: non solo un paio dal Maghreb (uno tunisino, l’altro egiziano), 
dove il cinema è sempre stato vivo nonostante il precario equilibrio politico e le crescenti 
difficoltà sociali, ma anche altri due provenienti da un paese poverissimo come l’Etiopia. 
Ci sono poi cinque film latino-americani, due giapponesi, uno kirghiso, mentre i rimanen-
ti provengono ancora una volta da quei territori del Medio Oriente che vanno da Israele 
all’Iran passando per la Turchia e l’Arabia Saudita (!).

Un altro motivo di grande soddisfazione è costituito dalla forte presenza femminile 
fra gli autori: ben sei dei diciassette film sono infatti firmati da donne. Potrà anche 
sembrare poco, secondo i parametri occidentali, ma se si considera che la metà di loro 
vengono da paesi dove la donna non gode certo di privilegi (come la Tunisia, la Turchia e 
l’Iran), non si può che rallegrarsene. 

Chi nel corso degli anni ha imparato ad apprezzare questi sguardi sul mondo, origi-
nali non solo per la realtà spesso nascosta che rivelano, ma anche per il modo in cui viene 
raccontata, cioè per il particolare linguaggio cinematografico adottato, non dovrebbe 
rimanere deluso dal variegato programma che gli proponiamo. A tutti auguriamo buon 
viaggio e buone visioni!

Michele Dell’Ambrogio
Circolo del cinema Bellinzona

ABLUKA 
(Turchia)

Emin Alper
Turchia/Francia/Qatar 2015

Sceneggiatura: Emin Alper; fotografia: Adam Jandrup; montaggio: Osman Bayraktaroglu; 
musica: Cevdet Erek; suono: Fatih Aydogdu; interpreti: Mehmet Özgür, Berkay Ates, Tülin 
Özen, Müfit Kayacan, Ozan Akbaba; produzione: Liman Film/Paprika Films/Insignia Yapim.
Colore, v.o. turco, st. f/t, 119’

Premio speciale della giuria, Venezia 2015

Siamo in un futuro prossimo e indefinito. Istanbul è scossa da esplosioni quasi quotidiane 
e dei gruppi armati si nascondono nelle bidonville delle periferie, cacciati senza tregua 
dalla polizia. È questo il clima che regna nella città quando Kadir, uscito di prigione in 
libertà condizionata, cerca di riprendere contatto col suo giovane fratello Ahmet. Ma 
questi non sembra interessato a riannodare i rapporti con il primogenito e non risponde 
alle sue chiamate. Kadir allora si persuade che il fratello sia trattenuto come ostaggio…

Emin Alper non ha bisogno di mirabolanti effetti speciali per creare un’atmosfera carica 
di paranoia e di ansia. Gli basta scegliere con cura l’ambientazione, dosare la luce e la banda 
sonora e soprattutto dirigere degli attori eccezionali per creare un clima di suspense e di 
malessere che inchioda lo spettatore alla sua poltrona (…) Abluka (che significa frenesia) 
smonta in modo superbo il meccanismo che, dal sospetto, porta alla follia.

AMA-SAN 
(Giappone)

Claudia Varejão
Portogallo/Svizzera/Giappone 2016

Sceneggiatura e fotografia: Claudia Varejão; montaggio: João Braz; suono: Dominik 
Avenwedde, Hugo Leitão: produzione: Terratreme Filmes/Mira Film.
Colore, v.o. giapponese, st. f, 103’

In un angolo sperduto del Giappone, una comunità di donne pescatrici preserva armonio-
samente le proprie tradizioni. Ogni giorno le Ama-San si immergono in apnea nel mare alla 
ricerca di alghe, crostacei e conchiglie, che utilizzano per nutrirsi o fare del commercio. 
Hanno tra i 50 e gli 85 anni…

Come evocare un’attività pressoché scomparsa se non trasfigurandola? Sequenze ma-
giche, cariche di emozioni sospese, sono disseminate nel documentario: le immersioni e la 
loro preparazione rituale, la routine famigliare, le feste della piccola comunità, i karaoke… A 
tratti si ha l’impressione che il tempo si sia fermato e che si sia di fronte ad un film di Ozu. Le 
scene di pesca sono tinteggiate d’onirismo, mentre quelle che descrivono la vita quotidiana 
della comunità sono avvolte in una luce calda (…) Personaggi d’altri tempi per un film di una 
straordinaria modernità.

À PEINE J’OUVRE LES YEUX 
(Tunisia)

Leyla Bouzid
Tunisia/Francia 2015

Sceneggiatura: Leyla Bouzid, Marie Sophie Chambon; fotografia: Sébastien Goepfert; 
montaggio: Lilian Corbeille; musica: Khyam Allami; suono: Ludovic Van Pachterbeke; 
interpreti: Baya Medhaffar, Ghalia Benali, Montassar Ayari, Aymen Omrani, Lassaad 
Jamoussi, Deena Abdelwahed, Youssef Soltana; produzione: Blue Monday Production/
Propaganda Production.
Colore, v.o. arabo, st. f, 102

Premio del pubblico e Label Europa Cinemas, Venezia 2015.

Tunisi, poco prima della caduta del presidente Ben Ali. Farah ha appena ottenuto la sua 
maturità, sogna di studiare musica e canta in un gruppo rock politicamente impegnato. 
La famiglia, invece, vorrebbe che studiasse medicina. Ma a lei piace bere e cantare nei bar 
dove ci sono solo uomini ed è innamorata del leader del suo gruppo. Sua madre ha paura e 
vorrebbe proteggerla dai pericoli cui sta andando incontro, il padre è spesso assente, dato 
che lavora fuori Tunisi. Intanto la polizia segreta di Ben Ali comincia a sorvegliare questo 
gruppo, che si sta prendendo troppe libertà…

Leyla Bouzid investe tanta energia nel suo primo film quanta la giovane Baya Medhaffar 
mette per incarnare il personaggio di Farah (…) À peine j’ouvre les yeux è un film fatto di 
colpi allo stomaco, in cui si oppongono le emozioni dei protagonisti. Alla gioia di vivere della 
figlia, la madre risponde con l’inquietudine e la paura, apparendo come una donna conserva-
trice. Ma poi tutto si capovolge e la figura materna si trasforma in un’altra donna, coraggiosa 
e pronta all’attacco. Pochi mesi prima della caduta di Ben Ali, ecco una superba istantanea 
del clima che regnava in Tunisia. Nessuna dimostrazione, semplicemente del grande cinema.

BARAKAH MEETS BARAKAH 
(Arabia Saudita)

Mahmoud Sabbagh
Arabia Saudita 2016

Sceneggiatura: Mahmoud Sabbagh; fotografia: Victor Credi; montaggio: Sofia Subercaseaux; 
musica: Zeid Hamdan, Maii Waleed Yassin; suono: Daniel D’Errico; interpreti: Hisham Fageeh, 
Fatima Al Banawi, Sami Hifny, Khairia Nazmi, Abdulmajeed Al-Ruhaidi; produzione: 
Mahmoud Sabbagh.
Colore, v.o. arabo, st. f/t, 88’

Premio della Giuria ecumenica, Berlino 2016

Barakah è impiegato presso la municipalità di Djeddah. La sua funzione comporta la cac-
cia ai comportamenti “inadeguati”. Bibi è una ragazza che ha numerosi “followers” su 
Instagram e attira la clientela per la boutique della sua ricca madre adottiva. L’incontro 
fortuito con lei scombussola la vita di Barakah. Ma come è possibile incontrarsi in un paese 
in cui le regole comportamentali sono così strette?

Barakah Meets Barakah è una commedia sorprendente, poiché girata in un paese che 
non ha nulla di divertente. Un film per tutti che mostra l’Arabia Saudita sotto un’angolazione 
perlomeno insolita. Con un tono leggero, il regista si permette di prendersi gioco del rigore 
religioso che trasforma la vita quotidiana in un universo kafkiano e descrive una gioventù 
assetata di libertà e di apertura verso il mondo esterno.

CLASH 
(Egitto)

Mohamed Diab
Egitto/Francia 2016

Sceneggiatura: Mohamed Diab; fotografia: Ahmed Gabr; montaggio: Ahmed Hafez; musica: 
Khaled Dagher; interpreti: Ahmed Malek, Tarek Abdel, Aziz Nelly Karim…; produzione: Film 
Clinic (Egitto)/Sampek Productions (Francia).
Colore, v.o. arabo, st. f, 97’

Il Cairo, estate 2013, due anni dopo la rivoluzione egiziana. Il giorno dopo la destituzione 
del presidente islamista Morsi, scoppiano violenti scontri e decine di manifestanti dalle 
convinzioni politiche e religiose divergenti vengono caricati su un furgone della polizia. 
In questo spazio ristretto sono forzati a coesistere dei giornalisti, dei simpatizzanti dei 
Fratelli musulmani, dei moderati, un cristiano e delle donne. Sapranno sormontare i loro 
disaccordi per poterne uscire?

Clash, secondo lungometraggio del regista Mohamed Diab (Les femmes du bus 678) 
presentato all’ultimo Festival di Cannes (Un certain regard), affronta questo periodo post-
rivoluzionario, attraverso un thriller palpitante.

DIFRET 
(Etiopia)

Zeresenay Berhane Mehari
Etiopia/Usa 2014

Sceneggiatura: Zeresenay Berhane Mehari; fotografia: Monika Lenczewska; montaggio: 
Agnieszka Glinska; musica: Dave Eggar, David Schommer; interpreti: Meron Getnet, Tizita 
Hagere…; produzione: Mehret Mandefro, Leelai Demoz, Zeresenay Berhane Mehari.
Colore, v.o. amharic, st. f/t, 99’

Premio del pubblico, Berlino 2014/Premio del pubblico, Sundance 2014

In Etiopia, una liceale di 14 anni viene rapita sul cammino verso la scuola e violentata da 
colui che la pretende per sposa, come lo vuole un’antica tradizione locale di matrimoni 
forzati. Ma la ragazza riesce a scappare uccidendo il suo aggressore. Accusata di omicidio, 
sarà difesa da una giovane avvocata, specialista nel diritto delle donne. Due aspetti della 
società etiope si confronteranno in tribunale, la tradizione del matrimonio forzato e la 
giustizia.

«Difret» in etiope significa avere coraggio, osare. Il titolo rappresenta con efficacia il 
senso della vicenda anche sul piano produttivo. Alle origini del film ci sono personaggi reali: la 
produttrice è la sempre più impegnata sul piano sociale Angelina Jolie e alla regia c’è qualcuno 
che, seppur residente negli Usa, ha le proprie radici in Etiopia ed è lì che ha preteso (e ottenuto) 
di andare a girare un’opera che ha vinto al Sundance.

EL ABRAZO DE LA SERPIENTE 
(Colombia)

Ciro Guerra
Colombia/Venezuela/Argentina 2015

Sceneggiatura: Ciro Guerra, Jacques Toulemonde; fotografia: David Gallego; montaggio: E. 
Boussac, C. Gallego; musica: Nascuy Linares; interpreti: Jan Bijvoet, Brionne Davis, Ta’fu-
iyama – Antonio Bolívar, Nilbio Torres, Yauenkü Migue; produzione: Ciudad Lunar, Bogotà.
Bianco e nero, v.o. cubeo, huitoto, wanano, tikuna, spagnolo, portoghese, tedesco, st. f, 125’

All’inizio del XX secolo, un etnologo tedesco si inoltra nella foresta amazzonica alla ricer-
ca di una pianta mitica, la yakruna. Sarà accompagnato da Karamakate, un giovane ma 
potente sciamano indigeno. 40 anni dopo, è un americano che incontra Karamakate per 
la stessa ricerca. Ciro Guerra ci propone un’antitesi eloquente ai discorsi sull’apporto della 
“civilizzazione” in questi paesi sperduti.

Il territorio visitato a decenni di distanza dai due esploratori si è radicalmente trasfor-
mato, e non per il meglio, in seguito alle tracce lasciate dalla presenza invadente dei Bianchi. 
In una sequenza Ciro Guerra si prende gioco ironicamente del Fitzcarraldo di Werner Herzog 
e del colonnello Kurtz di Apocalypse Now. È quindi chiaro che il regista ha voluto rovesciare 
lo sguardo, tentando di immaginare il racconto di una spedizione non dal punto di vista 
dell’esploratore, come avviene di solito, ma al contrario degli “esplorati”. Questa inversione 
pertinente e necessaria dei ruoli ci regala una tonalità leggera e rinfrescante, che finisce per 
consolidare la serietà del proposito.

HEAVENLY NOMADIC 
(Kirghizistan)

Mirlan Abdykalykov
Kirghizistan 2015

Sceneggiatura: Mirlan Abdykalykov; fotografia: Talant Akynbekow; montaggio: Murat 
Adshijew, Eldiar Madakim; musica: Mursali Shejenbajew; suono: Murat Adshijew, Bakyt 
Nijasalijew; interpreti: Taalaikan Abasowa, Tabyldy Aktanow, Shibek Baktybekowa, 
Shenisch Kangeldijew; produzione: Aitysh Film.
Colore, v.o. kirghizo, st. f/t, 81’

Tre generazioni della stessa famiglia vivono in una Yurta in mezzo ad una valle verdeg-
giante circondata da cime innevate. Shaiyr, una vedova ancora giovane, si occupa dei 
cavalli, dopo che suo marito è morto annegato nel tentativo di salvare un puledro. Suo 
figlio Ulan studia architettura in città e torna solo per le vacanze. Nei dintorni c’è anche 
una stazione meteorologica, occupata da Ermek, un quarantenne celibe innamorato di 
Shaiyr. Ma la suocera di quest’ultima non approva questa relazione…

Poche parole in questo film che tende soprattutto a sottolineare la simbiosi dei personag-
gi con la magnifica cornice ambientale in cui sono immersi, ma gli sguardi tra di loro dicono 
molto di più di tanti dialoghi. Al di là delle tensioni che regnano in questa famiglia, sui per-
sonaggi pesa la minaccia di un mondo che ineluttabilmente dovrà scomparire, concretizzata 
nell’apparizione dei bulldozer che cominciano a divorare il terreno della valle.

LAMB 
(Etiopia)

Yared Zeleke
Etiopia/Francia/Germania/Norvegia/Qatar 2015

Sceneggiatura: Yared Zeleke, G. Bajard; fotografia: Josée Deshaies; montaggio: Véronique 
Bruque; musica: Christophe Chassol; suono: Till H. Röllinghoff, Rainer Heesch; interpreti: 
Rediat Amare, Kidist Siyum, Surafel Teka, Welela Assefa; produzione: Ama Ampadu/Slum 
Kid Films/Gloria Films/Heimatfilm.
Colore, v.o. Amaric, st. f/t, 94’

Per sfuggire alla siccità, il padre di Ephraim, dopo aver pianto la moglie appena morta 
assieme a tante altre persone, decide di andare a cercar lavoro in città. Affida allora il 
figlio a un lontano cugino, che abita in una zona risparmiata dal disastro. Per il ragazzo 
comincia una nuova vita, ma egli non riesce a integrarsi in questa nuova famiglia e 
cercherà in ogni modo di ripartire verso la sua terra natale. L’unico essere a cui si sente 
veramente affezionato è il suo agnello (Lamb), che lo zio vorrebbe sacrificare per le 
imminenti festività…

La macchina da presa adotta il punto di vista del giovane protagonista e il regista con-
fessa del resto che questo suo primo film, per molti aspetti, ha dei risvolti autobiografici. Ma 
le sue ambizioni vanno ben oltre: le avventure di Ephraim gli offrono l’occasione di affrontare 
le sfide e le speranze con cui è confrontata l’Etiopia.Il tutto sembra espresso in maniera molto 
ingenua, dal momento che è il ragazzo che si esprime e a cui si rivolgono gli altri personaggi. 
Ma sotto questa leggerezza apparente emergono tutti i problemi del paese, che forse solo le 
donne sapranno affrontare e risolvere.

LA TIERRA Y LA SOMBRA 
(Colombia)

César Augusto Acevedo
Colombia/Francia/Olanda/Cile/Brasile 2015

Sceneggiatura: César Augusto Acevedo; fotografia: Mateo Guzmán; montaggio: Miguel 
Schverdfinger; suono: Jean-Guy Veran; interpreti: José Felipe Cárdenas, Haimer Leal, Edison 
Raigosa, Hilda Ruiz, Marleyda Soto; produzione: Diana Bustamante Escobar.
Colore, v.o.spagnolo, st. f, 97’

Caméra d’or, Cannes 2015

Alfonso è un vecchio contadino che torna al paese per assistere il figlio malato. Ritrova la 
sua antica casa, dove vivono ancora quella che fu sua moglie, sua nuora e il suo nipotino, 
ma scopre un paesaggio apocalittico: la casa è infatti circondata da immense piantagioni 
di canna da zucchero, il cui sfruttamento provoca una pioggia continua di ceneri. 17 anni 
dopo aver abbandonato i suoi, Alfonso cercherà di ritrovare il suo posto e di salvare la sua 
famiglia…

“L’idea del film è venuta da una sofferenza personale. Prima della scrittura della sce-
neggiatura, mia madre era morta e mio padre era un fantasma. Data la mia incapacità a 
costruirmi dei ricordi, i miei genitori mi sembravano perduti per sempre. Così è nata l’esigenza 
di fare un film che mi avrebbe permesso di ritrovare le due persone più importanti della mia 
vita, utilizzando il linguaggio cinematografico. E questo mi ha portato a creare un microcosmo 
costituito da una piccola casa e da un albero, in cui potessi ritrovare in qualche modo coloro 
che amavo tanto” 

(César Acevedo)

MOUNTAIN 
(Israele)

Yaelle Kayam
Israele/Danimarca 2015

Sceneggiatura: Yaelle Kayam; fotografia: Itai Marom; montaggio: Or Ben David; musica: 
Ophir Leibovitch; interpreti: Shani Klein, Avshalom Pollak, Haitham Ibrahem Omari; 
produzione: Eilon Ratzkovsky/Yochanan Kredo/Yossi Uzrad/Lisa Uzrad.
Colore, v.o. ebraico, st. f, 83’

Gran Premio “Regard d’or”, Fribourg 2016

Una donna ortodossa vive con la sua famiglia presso il cimitero ebraico del Monte degli 
Ulivi a Gerusalemme. Quando suo marito e i suoi figli sono lontani da casa durante la 
giornata, spesso cammina nel cimitero per tentare di evadere dalla routine dei suoi lavori 
domestici. Una notte, esasperata, sale verso il cimitero e, a sorpresa, si imbatte in una 
strana scena sessuale. Intrigata da questa visione, comincia a esplorare il nuovo aspetto 
notturno della montagna, mentre di giorno cerca di trattenersi. Fino a quando non ne 
potrà più…

L’ambientazione, compressa tra la luminosità dello spazio dei morti e l’interno claustro-
fobico dello spazio dei vivi, è fotografata esaltandone i contrasti e dialoga con la straordinaria 
abilità della protagonista nell’interpretare, con apparente semplicità, una profonda lacerazio-
ne interiore tra una sensualità vitale e la impenetrabile rigidità di regole che si considerano 
giuste.

MUSTANG 
(Turchia)

Deniz Gamze Erguyen
Turchia/Francia/Germania/Qatar 2015

Sceneggiatura: Deniz Gamze Erguyen, Alice Winocour; fotografia: David Chizallet, ERsin 
Gök; montaggio: Mathilde Van de Morteel; musica: Warren Ellis; suono: Ibrahim Gök, Damien 
Guillaume, Olivier Goinard; interpreti: Günes Nezihe, Doga Zeynep Doguslu, Tugba 
Sunguroglu, Elit Iscan, Ilayda Akdogan, Nihal Koldas, Ayberk Pekcan; produzione; CG 
Vistamar Filmproduktion/Uhlandfilm/Bam Film/Kinology
Colore, v.o. turco, st. f, 97’

Siamo in un villaggio turco all’inizio dell’estate. Lale e le sue quattro sorelle vengono 
viste, completamente vestite, giocare sulla spiaggia a cavalcioni di alcuni ragazzi. La 
nonna presso cui vivono (i genitori sono morti), venuta a saperlo, le punisce e lo zio decide 
addirittura di recluderle in casa affinché non diano più scandalo. E, per sistemare ancor 
meglio le cose, si dà il via alla ricerca di possibili pretendenti per matrimoni combinati, 
che restituiscano alla famiglia l’onorabilità…

Mustang ha le stesse qualità del cavallo che ne ha ispirato il titolo: bellezza, orgoglio, 
impulsività (“Le Monde”).

Un’ode alla libertà, un film sensibile e altamente estetico (“L’Express”)

NAHID 
(Iran)

Ida Panahandeh
Iran 2015

Sceneggiatura: Ida Panahandeh; fotografia: Morteza Gheidi; montaggio: Arsalan Amiri; 
musica: Majid Pousti; suono: Jahangir Mirshekari, Ebrahim Zadeh; interpreti: Sareh Bayat, 
Pejma Mohammad Zadeh, Milad Hossein…; produzione: Bijan Emkanian.
Colore, v.o. farsi, st. f, 105

Prix de l’Avenir, Cannes 2015, Un certain regard.

Nahid, giovane divorziata, vive sola con suo figlio di 10 anni in una piccola città ai bordi 
del mar Caspio. Secondo la tradizione iraniana, il ragazzo dovrebbe essere affidato al 
padre, ma questi ha accettato di lasciarlo alla ex moglie a condizione che non si risposi. 
L’incontro di Nahid con un uomo che la ama e vorrebbe sposarla finirà per sconvolgere la 
vita di questa donna e madre.

Nahid testimonia la vitalità di un cinema iraniano impegnato e sensibile. Con la storia 
della sua eroina, una madre coraggio innamorata interpretata dalla bravissima Sareh Bayat 
(A Separation di Ashgar Fahradi), la giovane regista Ida Panahandeh racconta con misura 
e emozione della condizione della donna in Iran. Un primo film sconvolgente che è anche il 
ritratto intimo di un paese sospeso tra tradizione e modernità.

OUR LITTLE SISTER
(Giappone)

Hirokazu Kore-eda
Giappone 2015

Sceneggiatura: Hirokazu Kore-eda, dalla graphic novel Umimachi Diary di Akimi Yoshida; 
fotografia: Mikiya Takimoto; montaggio: Hirokazi Kore-eda; musica: Yoko Kanno; suono: 
Yutaka Tsurumaki; interpreti: Haruka Ayase, Masami Nagasawa, Kaho, Suzu Hirose; 
produzione: Gaga Corp. Inc.
Colore, v.o. giapponese, st. f, 128’

Premio del pubblico, San Sebastian 2015.

Sachi e le sue due sorelle, Chika e Yoshimo, hanno dovuto sbrogliarsela da sole, dopo 
essere state abbandonate prima dal padre, poi dalla madre quando erano adolescenti. 
Quando si recano al funerale del padre, una quindicina d’anni dopo, vengono a conoscenza 
dell’esistenza di una sorellastra, che rischia di vivere la loro stessa dolorosa esperienza. 
Spontaneamente, le offrono la possibilità di venire a vivere con loro, nell’ambiente un po’ 
vecchiotto ma caloroso della grande casa di famiglia…

Paradossalmente, questa ritrovata serenità amplifica il sentimento di violenza latente 
che emerge nei rapporti tra i personaggi in certe situazioni. Infatti la complicità fra le tre 
sorelle, diventate quattro, non impedisce le tensioni che lasciano immaginare ciò che fu il loro 
passato di orfane (…) Eppure, e ancora paradossalmente, dal film emana sempre una dolcezza 
e un ottimismo che si fanno strada nelle piccole cose che costellano il quotidiano delle quattro 
giovani donne. E sono proprio queste piccole cose che danno origine a un grande film.

POESÍA SIN FIN 
(Cile)

Alejandro Jodorowsky
Cile/Francia 2016

Sceneggiatura: Alejandro Jodorowsky; fotografia: Christopher Doyle; montaggio: Maryline 
Monthieux; musica: Adan Jodorowsky; suono: Sandy Notarianni, Guadalupe Cassius; 
interpreti: Adan Jodorowsky, Pamela Flores, Brontis Jodorowsky, Leandro Taub…; 
produzione: Satori Films/Le Soleil Films/Le Pacte.
Colore, v.o. spagnolo e inglese, st. f, 128’

Durante gli anni Quaranta e Cinquanta, nel fermento della capitale cilena Santiago, il 
ventenne Alejandro Jodorowsky decide di diventare poeta contro la volontà dei famiglia-
ri. Immerso nel mondo artistico e bohémien dell’epoca, fa la conoscenza di Enrique Lihn, 
Stella Díaz e Nicanor Parra, promesse della letteratura moderna sudamericana. Circondato 
da quest’universo di intellettuali e di sperimentazione poetica, vivrà un periodo autenti-
co, pervaso di sensualità e follia.

Esaltazione del cinema magico, quello di Méliès, Poesía sin fin commuove con i suoi 
trucchi naif e l’emozione che li nutre, riaccordando nella finzione il figlio col padre. Teatrale e 
frontale nei suoi quadri fissi che rimandano alle strisce dei fumetti, il film “danza” di nuovo 
coi ricordi reali e immaginari, inscenando una terapia famigliare, divorando la paura, conci-
liando quello che è inconciliabile e liberando il campo a una “poesia senza fine”.

RARA 
(Cile)

Pepa san Martín
Cile/Argentina 2016

Sceneggiatura: Alicia Scherson, Pepa San Martín; fotografia: Enrique Stindt Art; montaggio: 
Soledad Salfate; musica: Ignacio Pérez Marín; suono: Manuel de Andrés, Guido Beremblum; 
interpreti: Mariana Loyola, Agustina Muñoz, Julia Lübbert, Emilia Ossandon, Daniel Muñoz, 
Sigrid Alegría, Coca Guazzini; produzione: Manufactura de Películas/Le Tiro Cine/Macarena 
López.
Colore, v.o. spagnolo, st. f/t, 90’

Gran Premio della Giuria internazionale Generation, Berlino 2016

Sara ha tredici anni. Con la sorella Catalina, vive con sua madre Paula e la sua compagna 
Lia. Il padre non apprezza questa famiglia tutta al femminile e vorrebbe che le sue figlie 
abbiano una vita di famiglia “normale”. Ma Sara ha ben altre preoccupazioni, tra il suo 
primo amoretto e il suo corpo che si trasforma. Anche lei ha un’amica del cuore a cui dice 
molte cose, nascondendone però altre. In seguito ad una futile discussione con la madre, 
Sara lascia la casa per andare verso il padre. Questi approfitta dell’occasione per cercare 
di recuperare le sue figlie…

Tutta la storia è raccontata dal punto di vista di Sara, interpretata da una prodigiosa 
Julia Lübbert che buca lo schermo con una naturalezza e una vivacità straordinarie. Questa 
scelta di sceneggiatura permette alla giovane regista Pepa San Martín di imprimere al film un 
tono leggero, intrecciando le vicende senza che assumano un carattere drammatico, per poi 
arrivare a una conclusione (quasi) inaspettata. È una storia di piccoli avvenimenti, a prima 
vista senza importanza, che costituiscono la vita di tutti i giorni, ma in cui una parola di 
troppo, o al momento sbagliato, apre sviluppi del tutto inattesi.

SOY NERO 
(Messico)

Rafi Pitts
Messico/Germania/Francia 2016

Sceneggiatura: Rafi Pitts, Razvan Radulescu; fotografia: Christos Karamanis; montaggio: 
Danielle Anezin; musica: Rhys Chatham; interpreti: Johnny Ortiz, Rory Cochrane, Khleo 
Thomas, Michael Harney, Joel McKinnon Miller, Alex Frost, Aml Ameen, Darrel Britt-Gibson; 
produzione: Twenty Twenty Vision/Señorita Films/Pimienta Films/Pallas Film/ZDF/Arte.
Colore, v.o. inglese e spagnolo, st. f/t, 118’

Nero, 19 anni, è un messicano deportato che, dopo diversi tentativi, riesce finalmente 
a tornare a Los Angeles in cerca di Jesus, il fratello maggiore. Nel frattempo comincia a 
comprendere che, in quanto immigrato clandestino, le possibilità di conquistarsi una 
vita normale sono quasi nulle. Giocandosi l’ultima carta per sfuggire alla terribile realtà, 
si arruola nell’esercito degli Stati Uniti, al fine di poter fare domanda per la green card…

Nato da padre inglese e madre iraniana risposata con un francese, il regista iraniano 
Rafi Pitts, che vive a Parigi, sa bene di cosa parla quando affronta il tema della relatività 
delle frontiere e delle origini. Nel film si riconosce anche lo zampino di uno dei maestri 
della nouvelle vague rumena, Razvan Rudulescu, che ha partecipato alla scrittura della 
sceneggiatura. Scene che mescolano l’assurdo al dramma, ironia graffiante dei dialoghi, per 
evocare una situazione paradossale che però non sembra più disturbare nessuno, quella dei 
migranti che rischiano la vita per integrarsi in una società che non li vuole, semplicemente 
per scappare dalla miseria che subiscono nel loro paese d’origine.

Le schede sui film, disposte in ordine alfabetico, sono tratte dai flyers o dai siti internet 
dei distributori, a volte con integrazioni dai cataloghi dei festival di Locarno, Nyon, 
Castellinaria o da mymovies.it.

Per l’ottenimento delle copie, si ringraziano:

Trigon-film, Ennetbaden; Cineworx, Basel; Agora Films, Genève; Adok Films, Genève; 
Vinca Film, Zürich.
 


